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FaustoBiloslavo

L’ostaggio italiano,Giovan-
ni Lo Porto, nelle grinfie di Al
Qaidada treanniè statoucciso
per sbaglio da un bombarda-
mento mirato americano. Un
drone della Cia ha colpito lo
scorsogennaioilnascondiglio,
nella zona tribale fra Pakistan
ed Afghanistan, di due terrori-
stisuperricercati.L’americano
AdamGadahn,cheerailporta-
vocedella retedel terroreeAh-
med Farouq, capo della nuova
sezione Al Qaida-India. Gli
obiettivisonostatineutralizza-
ti, ma i missili Hellfire (fuoco
d’inferno)hannouccisoanche

LoPorto edun altro cooperan-
te sequestrato, l’americano
WarrenWeinstein.
Il presidente americano, Ba-

rack Obama, ha dichiarato:
«Comecomandanteincapomi
assumolapienaresponsabilità
delle operazioni anti-terrori-
smo»,anchequellaincui«sono
rimastiuccisidue innocenti te-
nuti prigionieri da alQaeda». E
subito dopo ha presentato «le
più profonde scuse» alle fami-
glie degli ostaggi. Il Presidente
delConsiglio,MatteoRenzi,in-
formatodaObamailgiornopri-
ma,ha«espressoprofondodo-
lore».
A Il Giornale, chi ha lavorato

alcasoLoPorto, fanotare:«Chi
seneèoccupatoalivelloopera-
tivoha fatto di tutto,ma forse è
mancata la volontà politica di
dareprioritàaquestavicenda».
Lamadre del cooperante rapi-
toil19gennaio2012inPakistan
non si è mai lasciata andare a
protesteointervistetelevisivee
ha sempre avuto fiducia nelle
istituzioni.Maqualcosanonha
funzionato.Ilsicilianoerastato
rapitoassiemeaduncollegate-
descodellaOngWeltHungerHi-
lfe.Nell’ottobre2014 l’ostaggio
tedescoèstatoliberatoeharac-
contatoche loavevanosepara-
todaLoPortodaunanno.L’ita-
liano non solo era finito nelle
mani di al Qaida,maprobabil-
mentevenivausatocome«scu-
doumano»daipezzigrossidel-
la rete del terrore. Da anni gli
Stati Uniti martellano la zona
tribalea cavallo fraPakistaned
Afghanistan, roccafortedi tale-
bani e jihadisti, con idroni. As-
sieme a Lo Porto c’era l’ameri-
cano di 73 anni,WarrenWein-

stein rapito ancora prima, nel
2011, a Lahore, una grande cit-
tà pachistana. Weinstein lavo-
ravaconunasocietàcollegataa

Usaid, l'agenzia Usa per lo svi-
luppo internazionale. In un vi-
deohaaccusato laCasaBianca
di averlo abbandonato. Di Lo

Portononèmai stata resapub-
blica alcuna immagine e a lun-
gositemevachefossestatoucci-
so.

Lo scorso gennaio la Cia ha
lanciatoundrone.L’intelligen-
ce deve aver raccolto informa-
zioni attendibili sul nascondi-

gliodiAlQaidaesuibersaglida
tempo in cima alla lista. Ga-
dahn,l’obiettivopiùimportan-
te, era soprannominato «il ter-
roristadeisobborghicalifornia-
ni». Originario degli Stati Uniti
sièconvertitoall’Islama17an-
ni. Del lavaggio del cervello al
giovane americano sono re-
sponsabili degli imam radicali
seguaci di Omar Abdel Rah-
man,lo«sceiccocieco»condan-
nato all'ergastolo negli Stati
Unitipergliattentatidel1993al
World Trade Center di New
York.Nel1998Gadahnsitrasfe-
rì in Pakistan e divenne consi-
glieredibinLaden.LoPortoè il
primo ostaggio italiano ucciso
in un bombardamento mirato
alleato, ma in Nigeria, Franco
Lamolinara,rapitonel2011era
morto in unblitz dei corpi spe-
cialiinglesi.Inmanoaitagliago-
le rimangono ancora due con-
nazionali: padre Paolo Dal-
l’Oglio sequestrato in Siria nel
2013edilmedicocataneseIgna-
zio Scaravilli scomparso in Li-
bia il 6 gennaio.
La Cia ci ha messo tre mesi

percontrollareeaverelaconfer-
ma che Lo Porto fosse rimasto
effettivamente ucciso nel raid,
maadessononèesclusocheifa-
miliarisicostituiscanoparteci-
vile almeno per ottenere un ri-
sarcimento. Molti aspetti del-
l’operazione sono ancora da
chiarire. Gli addetti ai lavori si
chiedono«quante informazio-
ni e a quali livello sono state
scambiatecongli americani su
LoPorto,primache l’attacco lo
uccidesse?».

Quando Lamolinara fu ammazzato in un’operazione inglese
Nel 2012 in Nigeria fallì operazione.

Sfiorata crisi diplomatica. Giovanni Lo
Porto, morto in un raid degli americani
chedavanolacacciaai terroristidiAlQai-
dainPakistan,nonèilsoloostaggioitalia-
nolacuiprigioniaèfinitamaleperunerro-
rediforzeamicheealleate.FrancoLamoli-
nara, ingegnere piemontese rapito inNi-
geria nel maggio del 2011, rimase ucciso
l’8marzo2012inun’operazionedelleuni-
tà speciali britanniche che insieme alle
forzenigerianeavevanodecisodiliberare

luieilsuocompagnodiprigionia,ilbritan-
nico Christopher McManus. Il blitz fallì,
causandolamortedientrambi.Mailcaso
rischiò di creare una crisi tra l’Italia e la
GranBretagna. Il governo italiano, allora
guidatodaMarioMonti,erastatoavverti-
todelblitzsoloaoperazione«avviata».Pa-
lazzoChigi chiese spiegazioni e una rela-
zionedettagliatadeglieventi.Anchel’allo-
ra presidente della Repubblica, Giorgio
Napolitano,ritenne«necessariounchiari-
mento sul piano politico-diplomatico».

Fu ilpremierDavidCameronaspiegarea
suavoltacheLondraavevaavutoinforma-
zioni secondo cui i due ostaggi erano «in
imminente pericolo», stavano per essere
spostati e uccisi, e perciò bisognava agire
subito.Lavicendasichiuseconunavisita
aRoma,diecigiornidopo,delministrode-
gli Esteri britannico William Hague «per
farechiarezza» suquantoaccaduto. Lon-
dranonsi scusòperquelblitz finitomale,
sottolineando che anche la Gran Breta-
gna stavapiangendounavittima.

Il precedente in Nigeria nel 2012

il ritratto Un laureato sempre in prima linea

La madre a Palermo: «Non voglio parlare, ditemi solo dov’è il corpo di mio figlio»
Luigi Guelpa

«Welth unger hilfe» ha un
suonoasproequasiimpronun-
ciabile,ma in italiano èmorbi-
do e carico di speranza, «Aiuto
allafamenelmondo».Erailno-
medell'ongtedesca(organizza-
zione fondatanel 1962 in coor-
dinamento con la Fao) per la
qualeGiovanniLoPortolavora-
vaalmomentodelsequestro. Il
19gennaiodel2012vennerapi-
to assieme al collega olandese
Bernd JohannesMuehlenbeck
daquattrouominiarmatineldi-
stretto di Multan della provin-
cia centro-occidentale pachi-

stanadelPunjab.Entrambista-
vano mettendo in atto un pro-
gettodisostegnoper lepopola-
zioni colpite dalle inondazioni
del2011.IlPakistanèstatal'ulti-
ma tappa del lungo impegno
professionale e umano di que-
stopsicologodi38anni,origina-
rio del quartiere Brancaccio di
Palermo, laureatosi a Londra e
specializzatosi in Giappone.
Giànel2005avevaoperatodal-
le parti di Islamabad come vo-
lontariodellaCroceRossa,ene-
gliannisuccessiviavevapresta-
toilsuoimpegnoinscenaricriti-
ci, come nell'isola di Haiti rasa
alsuolodaldevastanteterremo-

todelgennaio2010,oppurenel-
laRepubblicaCentrafricana,di-
laniatadaunasanguinosaguer-
racivile.Sempreinprimalinea,
nonostante le raccomandazio-
ni del padre Vito e dellamadre
Giuseppina, che per il figlio
avrebbero preferito un impie-
go da medico ospedaliero. La
donna in questi tre anni e tre
mesi ha mantenuto accesa la
fiammelladellasperanzadipo-
terloriabbracciare.Dall’appar-
tamentoalpianorialzatodelpa-
lazzodi viaPecoriGiraldi chie-
de di essere lasciata in pace
«con il mio dolore. Preferisco
nonparlareconnessuno.L'ave-
vo visto dieci giorni prima che
tutto accadesse. Ditemi solo
dov'è il corpodimio figlio».Poi
si interrompe. Per lei parla
l'amicaRosaLoNardo,chevive
sullo stesso pianerottolo. «An-
davo spesso a fare la spesa per
loro. Nessuno se la sentiva di
uscire. Giusi è distrutta non
vuole parlare con nessuno. Da
treannie3mesinonvedevailfi-
glio, ma aveva sempre la spe-
ranzanelcuorediriabbracciar-
lo.Mi chiedo comesiapossibi-
le che la notizia dellamorte sia
arrivata a quattromesi dall'ac-
caduto». Se lo domandano pa-
renti e amici, gli stessi che ave-
vano fatto il possibile per veni-
re a capo di una vicenda com-

plessa. A partire da Nino, uno
deiquattro fratelli diGiovanni,
che ai cronisti domanda con
unapuntadiironia:«Obamaha
chiesto scusa? Grazie». Qual-
chesettimanadopoilrapimen-
toera statodiffusounvideonel
qualesivedevailsoloMuehlen-
beck chiedere di accogliere «le
richieste dei mujaheddin. Sia-
moindifficoltà».Parlavaalplu-
rale, fornendo una prova, sep-
purminima,cheancheLoPor-
to fosse ancora invita. Poi però
era calato un silenzio carico di
cattivi presagi, squarciato nell'
ottobredel2014dallaliberazio-
ne del cooperante olandese in
una moschea alla periferia di
Kabul.Alrientroinpatriaaveva
raccontatochedaunannoi se-
questratori avevano spostato
Lo Porto in un'altra zona a lui
sconosciuta. Da quel momen-
to le Ong avevano indirizzato
lettereall'allorapresidenteNa-
politano,esortandoilcapodel-
lostatoafaretuttigli sforzipos-
sibili per riportare Giovanni a
casa.Appellirisultatiinutili,co-
mel'hasthag#vogliamogiovan-
niliberolanciatadallapiattafor-
madi petizioni on-line «Chan-
ge».Datuttoilmondoarrivaro-
no video e fotografie per testi-
moniare solidarietà, speranza
e vicinanza, frantumate dalla
tristenotizia di ieri.

DOLORE La casa della famiglia
di Lo Porto a Palermo

Giovanni, ostaggio da tre anni
morto a gennaio sotto i raid Usa
Il cooperante italiano è stato colpito per errore da un drone della Cia
L’ipotesi: Al Qaida lo usava come scudo umano. E l’America si scusa

Lo psicologo con il sogno di sfamare il mondo

GLI ADDETTI AI LAVORI
«Quante informazioni
sono state scambiate
con gli Stati Uniti?»

VITTIMA
L’ostaggio
italiano
Giovanni Lo
Porto è
rimasto
ucciso nel
corso di un
raid
americano
contro al
Qaida nel
gennaio
scorso, al
confine tra
Pakistan e
Afghanistan.
Lo rende noto
la Casa
Bianca.
Nell’operazio
ne è rimasto
ucciso anche
un ostaggio
americano

L’ITALIANO UCCISO Il giallo


